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Gli Stati Uniti, l'URSS e la « questione comunista » 

Onnipotenza dei blocchi? 

Nessuna decisione alla riunione dei capi di governo « europei » 

Una curiosa tendenza si va 
da qualche tempo diffonden
do in alcuni settori della pub
blicistica italiana anche la 
più avvertita: la tendenza a 
valutare i possibili sviluppi 
della situazione politica del 
nostro e di altri paesi euro
pei soltanto nel contesto del 
rapporto tra le grandi poten
ze. e in particolare Unione 
Sovietica e Stati Uniti. Se 
viene fuori, necessariamente, 
una analisi parziale, limitati
va della realtà, proprio per
chè si astrae da uno degli ele
menti fondamentali costitui
to dal fatto che la crisi della 
gestione dei vecchi gruppi di
rigenti da una parte e la vo
lontà collettiva di cambia
re, denurcraticamentc espres
sa, dall'altra, rendono manta' 
bile quel processo che dal
l'esterno si vorrebbe condi
zionare o addirittura conge
lare. 

E' evidente che questo ele
mento, anche se ha caratte
re decisivo, non può essere il 
solo su cui basare l'analisi 
delle possibili conseguenze di 
una svolta politica in Italia 
o in Francia o m Spagna. 
Ma è altrettanto evidènte. 
et sembra, che non se ne può 
prescindere se si vuole te
nere i piedi per terra. Altri
menti si finisce con l'annul
lare ogni valoic reale ai pio-
cessi di allargamento e di 
approfondimento della de
mocrazia che rappresentano, 
per il nostro come per altri 
paesi, una conquista essen
ziale e irrinunciabile di civil
tà. Quel die bisogna valuta
re, in altri termini, accanto 
ai condizionamenti interna
zionali, che sono molti, di 
vario genere e assai pesanti, 
è il ruolo che in tale conte
sto può e deve avere ta real
tà italiana e di altri paesi 
europei cosi come essa si è 
venuta determinando nell'ar
co di tempo trascorso dalla 
fine della seconda guerra 
mondiale e dagli accordi in
ternazionali che ne consegui
rono. 

Si può comprendere die 
l'attuale gruppo dirigente 
americano tenda a congelavo 
certe situazioni. Ma il pro
blema è aridi e di vedere se 
ne ha la possibilità in rap
porto alla affermazione della 
volontà collettiva che si 
esprime in modo sempre più 
chiaro tri Italia e altrove e 
alla stessa situazione che si 
va creando negli Stati Uniti 
dopo recenti, drammatiche e 
brucianti esperienze. Affer
ma. ad esempio. David lìilt-
chik, dirigente della « Fon
dazione Carnegie » per studi 
di politica estera, recente
mente. interrogato da Corra
do Augias della Repubblica 
a New York su quello che po
trebbe essere l'atteggiamen
to americano in caso di par
tecipazione dei comunisti al 
governo in Italia: « Ci sono 
certamente settori dell'està-
biishment che chiederebbero 
di intervenire. Bisogna però 
tener conto: primo, che le 
operazioni clandestine sono 
oggi molto più difficili anche 
solo di due anni fa. Secondo. 
che il Congresso sicuramente 
si opporrebbe ad un inter
vento palese». E Sidneu Tar-
row. cattedratico di scienze 
politiche alla Cornell Uni-
versiti/: « E' assai difficile 
che Kissmger rtesca oggi a 
ripetere per l'Italia quel che 
è stato il suo !eit motiv per 
il Cile: dobbiamo salvare i 

cileni anche contro la loro 
volontà. Trovo anzi che le 
preoccupazioni italiane nei 
confronti del possibile atteg-
yiamento americano sorto ec
cessive. Perchè interi settori 
dell'opinione pubblica italia
na continuano a implorare 
una benedizione preventiva 
da parte degli Stati Uniti»? 
Non ci vuol molto, evidente
mente, per individuare quali 
sono questi « settori dell'opi
nione pubblica ». Si può an
che convenire che possano 
esprimere una preoccupazio
ne reale. Ma a patto die es
sa non diventi un alibi para
lizzante che finisce per rac
cordarsi. per altre vie. alla 
strutegia congelatrice di Kis
smger. 

Nella stessa ottica, a no
stro parere, vanno valutati t 
richiami all'impatto che po
trebbe avere sui rapporti 
URSS-Stati Uniti lo sviluppo 
della politica di autonomia 
perseguita dal Partito comu
nista italiano, da quello 
francese, da (/nello spagnolo 
e da altri. Qui vi è una di
storsione palese non priva 
di elementi addirittura grot
teschi. Si attribuisce infatti 
al principale collaboratore di 
I\ infinger, t! stanar Somieri-
eldt. urta « dottrina» die 
Aldo Rizzo, della S lampa. 
riassume nei termini seguen
ti: « L'impatto dell'euroco
munismo sul modello sovieti
co e sovietizzante viene va
lutato come un fattore nega
tivo. perette capace di irri
tare l'URSS comprometten
done la disponibilità al pro
seguimento della distensio
ne ». 

Noi non sappiamo dove il 
signor Sonneneldt sia anda
to a pescare una simile teo
ria. Ma la prima cosa che ci 
vien latto di osservare è che 
fino ud ora si trattava della 
NATO, ossia della preoccu
pazione americana di non in
debolire l'alleanza attraverso 
la partecipazione dei comu
nisti a! governo di paesi co
me l'Italia o la Francia. 
Adesso, invece, dopo che noi 
comunisti italiani abbiamo 
ripetutamente chiarito la no
stra posizione su questo pro
blema - f ancora recente
mente il compagno Berlin
guer lo ha fatto nel modo 
più autorevole e più netto 
in una intervista al New 
York Times — viene fuori la 
»( teoria » che quel che vie
ne sommariamente definito 
>« l'eurocomunismo » irritereb
be l'URSS « comprometten
done la disponibilità al pro
seguimento della distensio
ne ». Non e. a dir poco, stra
vagante'' E non è, ancora 
una volta, il riflesso «'/ una 
tendenza a non voler tenere 
in minimo conto i processi 
reali di sviluppo della demo
crazia in questa parte del 
vecchio continente* Xe fon
damentalmente diverse sono 
le conseguenze della costata
zione. che Aldo Rizzo assume 
in proprio, secondo cui poi
ché non esiste una Europa 
occidentale autonoma e in
tegrata. mancherebbe il qua
dro entro il quale i< l'euroco
munismo» potrebbe diventa 
re «rassicurante». A parte il 
fatto che noi siamo del tutto 
rassicuranti per una parte 
sempre crescente della popo
lazione italiana che guarda a 
noi come alla forza politica 
capace di cambiare l'Italia. 
non è certo colpa nostra se 
oggi non esiste un'Europa au

tonoma e integrata. Ctò è la 
conseguenza dell'atteggiamen
to dei vecchi gruppi dirigenti 
europei che hanno sempre 
finito con l'accettare o con 
il subire la subordinazione 
agli Stati Uniti tn nome, ap
punto, di un «contesto inter
nazionale» da salvaguardare 
attraverso l'immobilismo e il 
congelamento. 

Non si vuol dire, con tutto 
questo, che non bisogna te
ner conto di nulla. E in ef
fetti noi comunisti ci muo
viamo nel senso di evitare 
strappi sia all'interno come 
all'esterno, cercando sempre 
di mettere tn evidenza la ne
cessità d'impedire, finché è 
possibile, ogni sorta di rottu
ra e anzi di anprofondire il 
dialogo con tutti gli interlo
cutori disponibili. Ma ciò non 
può in alcun modo portarci 
a oscurare le necessità del 
nostro paese di uscire al ptìt 
presto da una crisi devasta
trice secondo la volontà del
la maggioranza del suo po
polo. Che ne tengano conto 
anche gli altri, m Italia e 
fuori. E cerchino di seguire 
il consiglio che veniva dato 
qualche giorno fa dal Dailv 
American in un articolo fir
mato da Stanici/ Karnov: 
«La cosa migliore che gli 
Stati Urtiti possano fare, io 
credo, e accettare la realtà: 
che i comunisti stanno gua
dagnando influenza perchè i 
loro avversari hanno fatto 
fallimento. Dobbiamo adat
tarci ad un pianeta die 
cambia ». 

Alberto Jacoviello 

Dodici ore di dibattito al vertice CEE 
e nemmeno un comunicato finale 
« Pezzi di carta se ne producono anche troppi nella Comunità » ha detto Schmidt - Bonn propone misure vincolanti per ogni aiuto 
comunitario - Rinvio ai ministri delle Finanze per le questioni economiche e monetarie e ai ministri degli Esteri per le elezioni 

Dal nostro inviato 
LUSSEMBURGO. 2 

Dodici ore di dibattito, e 
una nottata di consultazioni 
e tentativi affannosi, non so 
no bastati ni Consiglio euro-
lieo dei capi di Stato e di 
governo neppure a partorire 
un comunicato finale sulle 
questioni scottanti della crisi 
economica, del caos moneta
rio, dello disoccupzione cre
scente. né sull'elezione diret
ta del parlamento europeo, di 
cui non si è arrivati né a 
confermare la data, né a fis
sare le modalità. 

« Di pezzi di carta se ne 
producono fin troppi nella Co
munità » ha detto sprezzante 
il cancelliere federale Sch
midt spiegando ai giornalisti 
perché si è personalmente 
e duramente opposto all'ado
zione di un comunicato fi
nale fatto solo per riempire 
con un po' di parole altiso
nanti il vuoto di decisioni 
con cui i Nove si sono lasciati. 
E' toccato ancora a Schmidt 
che ha fatto in questo verti
ce la parte del mattatore pre
potente, di precisare che, in 

campo economico, non si è 
riusciti a mettersi d'accordo 
sulla adozione di una linea 
vincolante per tutti te natu
ralmente soprattutto per l più 
deboli), garantita da controlli 
e sanzioni in caso di Ina
dempienza. 

La proposta di « condizioni 
vincolanti» di politica econo 
mica pena 11 taglio desìi aiuti 
comunitari ai trasgressori, è 
s ta ta in rcultà avanzato dal
la stessa commissione esecu
tiva della comunità economi
ca europea nel documento se
greto sottoposto al « vertice » 
ma solo i tedeschi hanno avu
to il coraggio di sostenerla 
apertamente. Se ne conoscono 
ora le linee di massima: i 
singoli governi dovrebbero ac
cettare precisi vincoli comuni
tari nella determinazione del
le linee della loro politica eco
nomica in materia di control 
lo del credito, di politica dei 
redditi attraverso il controllo 
della contrattazione sindacale. 
e della politica monetaria e 
di bilancio. Per chiarire l'idea 
il governo italiano, il più inte
ressato a causa del dissesto 
economico del nostro paese 

e dell 'indebitamento che ci 
condiziona assai più degli al
tri alla approvazione comu
nitaria, dovrebbe ad esempio 
attenersi a dei limiti massi
mi fissati « in comune» (in 
realtà dettat i da Bruxelles o 
da Bonn) in materia di au
menti salariali, di spese so
ciali. di restrizione del cre
dito. 

Le scelte di politica econo
mico dovrebbero essere « ar
monizzate » evidentemente sul 
modello restrittivo e deflazio
nistico det tato dal più forti. 

« Ho ripetuto finché ho po
tuto i miei consigli di poli
tica economica, di una linea 
di sacrifici accettata anche 
dal sindacati in un clima di 
pace sociale, ma è stato inu
tile e certe soluzioni non si 
possono imporre. E poi. quan
do si parla di possibili san
zioni per i trasgressori qual
cuno chiede che vengano de
cise alla unanimità! Non è 
serio, non se ne farà nulla » 
ha commentato con irrita
zione il cancelliere tedesco 
parlando alla s tampa. 

D'altra parte sempre 1 te
deschi si sono opposti ad ap-

I combattimenti sono cessati a partire da mezzogiorno 

In atto da ieri la tregua nel Libano 
La Camera dovrebbe riunirsi lunedì e giovedì per eleggere il nuovo presidente della Repubblica - Ap
pello d i Arafat al rispetto del cessate il fuoco - Estremisti ebraici annunciano una «marcia» antipalestinese 

BEIRUT. 2 
Malgrado nel primo pome

riggio si siano verificati n 
Beirut — come era del re
sto inevitabile — limitate spa
ra tone. a partire da mezzo 
giorno è entra ta formalmen
te in vigore la tregua d'ar
mi, annunciata ieri dal leu-
der delle forze progressiste 
Kamal Joumblatt e accetta
ta dubito dopo dai dirigenti 
della falange e del parti to 
nazional-liberale. A differen
za delle volte precedenti, si 
t ra t ta di una tregua in sen
so stret to, cioè di una pura 
e semplice cessazione del fuo
co: :e opposte forze riman
gono sulle posizioni raggiun
te. con le armi alla mano. 

Come è noto la tregua, con
clusa in seguito alle consi
stenti pressioni della Siria. 
avrà una durata di dieci gior
ni: in questo arco di tempo 
dovrebbero avvenire la elezio
ne del nuovo presidente e la 
conseguente rinuncia di Fran
ale. L'operazione si svolgerà 
in due tempi: lunedi la Ca
mera si riunirà per votare un 
emendamento costituzionale-
volto a consentire !a elezio
ne del nuovo C-ipo dello Sta
to *«i mesi prim.i della sca
denza costituzionale (anziché 

due mesi come è attualmen
te) ; giovedì si provvederà poi 
all'elezione del presiden
te. che dovrà essere un cri
stiano maronita. L'interroga
tivo non verte tanto sulla 
persona dell'uomo da eleg
gere (si fanno ì nomi di Hay-
mond Eddè, capo del blocco 
nazionale, che però è inviso 
alla destra per la sua posi
zione coerentemente aliti fa 
lansista. e di Elias Sarkis. 
governatore della Banca cen
trale libanese». quanto 
sul programma su cui egli 
verrà eletto. K-imal Joum
blatt ha detto chiara
mente che la sinistra non si 
accontenta di «cambiare un 
uomo», ma vuole « un rapi 
do passaggio dal sistema con
fessionale ad un moderno si 
stema secolare»; dal canto 
loro le destre si oppongono a 
profondi mutamenti istituzio 
nali e si richiamano alle li 
mitate riforme previste dal-
l'a.-cordo del 22 gennaio, che 
appare peraltro superato da-
«li ultimi sviluppi politici e 
soprat tut to militari della 
crisi. 

L'incertezza della situazione 
è stata chiaramente espressa 
proprio da Raymond Eddè. 
il quale ha detto che Frar.-

gie « non ha alcuna intenzio
ne di dimettersi » e che dopo 
la elezione del nuovo capo 
dello Stato, « penso che avre
mo due presidenti, due eser
citi. due radio e due televi
sioni e. forse, due Libani ». 

Per ora dunque l'impegno 
immediato di tutti è quello 
d: «far tenere» la tregua. 
poiché una ripresa dei com
battimenti impedirebbe la riu
nione del Parlamento. Una 
netta presa di posizione in tal 
senso si è avuta con una di
chiarazione di Yasser Arale». 
nella sua qualità di presiden
te del Comitato esecutivo del-
l'OLP. Arafat ha rivolto a 
tutti i belligeranti l'appello ad 
«attenersi alla decisione di 
cessare il fuc.-o, di rispettar
la e applicarla, perché le so 
luzioni proposte abbiano prò 
bubilità di essere appli
cate t ramite decisioni costi
tuzionali ». Dopo aver elogia
to « gli sforzi compiuti dal 
la Siria nel corso di tut ta 
!a crisi libanese ». Arafat si 
è detto certo che Damasco 
« orose^uirà la sua marcia 
a fianco del popolo libanese e 
della rivoluzione palestinese». 
per porre « definitivamente 
termine alla crisi sulla base 
di una soluzione politica de 

mocrotica e sana ». Ricordan
do ancora che l'OLP è «sem
pre stata favorevole alla ces
sazione dei combattimenti ». 
Arafat si è pronunciato infi
ne contro «qualsiasi forma di 
oppressione confessionale, e 
sociale e contro qualsiasi for
ma di spartizione del Libi
no. t ramata dall'imperia
lismo. dal sionismo e dall'iso
lazionismo ». 

TEL AVIV. 2 
Un nuovo elemento di ten 

sione viene ad aggravare la 
situazione Ì:I Cisgiordania: in 
occasione delle prossime eie
zioni amministrative (previ
ste per il 12 aprile) i seguaci 
del « Oush Emilia» (blocco 
dei credenti) , una organizza-
'don" estremista ebraica. 
compiranno una marcia da 
Beit-El. presso Gerusalemme. 
a Gerico per riaffermare il 
« diritto biblico degli ebrei ad 
ogni parte della Palestina ». Il 
Gush Emuin è già stato prò 
tagonista di numerosi « inse
diamenti selvaggi » nei terri
tori occupati, contrastati dal 
soverno solo perché vogliono 
essere le autorità a decidere 
dove e quando realizzare le 
« colonie ». 

provare un documento sulla 
disoccupazione, proposto dagli 
Inglesi, in cui si parlava di 
cause strutturali della disoc
cupazione stessa. Schmidt non 
vuole presentarsi davanti al
l'opinione pubblica con una 
confessione di impotenza del 
sistema a riassorbire la pia
ga della disoccupazione e a 
garantire il pieno impiego. 

In disaccordo su tutto, con
cordi solo nel non prendersi 
pubblicamente responsabilità 
politiche troppo pesanti, i no
ve capi di Stato e di governo 
hanno rinviato le decisioni in 
materia di politica economi
ca e monetaria ai ministri 
delie finanze; questi a loro 
volta, è già previsto, discute-
renno il documento della com
missione e riferiranno le loro 
proposte concrete al prossi
mo vertice di luglio. 

« E se nel frattempo qual
che centinaio di migliaia di di
soccupati europei decidesse di 
marciare fin sotto al gratta
cieli di Bruxelles per ricor
darvi la loro presenza? » ha 
chiesto un giornalista al presi
dente del consiglio di turno. 
il lussemburghese Thorn. 
« Siamo contrari a queste for
me di turismo di massa » ha 
risposto altezzosamente il pri
mo ministro granducale. 

Quanto all 'Italia. Moro si è 
limitato a dichiarare che «oc
corre studiare comportamen
ti coerenti fra i vari Stati . 
ed eliminare alcune grosse 
disparità fra paese e paese. 
In questo senso, non siamo 
contrari a indicazioni un po' 
più costrittive da parte del
la CEE». 

Un po' poco per il rappre 
sentante di un paese che 
avrebbe avuto il maggiore in
teresse ad impostare un di
scorso coerente su un nuovo 
tipo di solidarietà comunitaria 
in materia economica e finan
ziaria basato non su costri
zioni e sanzioni punitive, ma 
su una politica comune tesa 
a superare gli squilibri, a di
videre ì sacrifici, ad ani-
tare la ripresa nei paesi più 
duramente colpiti dalla cri
si. Casi facendo invece il go
verno italiano lascia pesare 
lì sospetto di volersi nascon
dere dietro le decisioni co
munitarie per imporre al pae
se una politica recessiva i 
c i i costi sono già duramente 
pagati dai lavoratori. 

Sul secondo grosso argo 
mento politico all'ordine del 
giorno, le elezioni dirette del 
Parlamento europeo, il fiasco 
è stato ancora più bruciali 
te. dopo le speranze che si 
erano aperte alla vigilia. Nel
la tarda serata di ieri il pre
sidente francese ha gettato 
sul tavolo dei Nove la sua 
ultima proposta in materia 
di composizione del futuro 
parlamento, il punto più con
troverso della disputa. Non 
potendo avere un parlamento 

eletto .secondo lo .stretta prò 
porzionalità dei seggi, come 
vorrebbero i francesi, poiché 
questo renderebbe irrisoria la 
rappresentanza del piccoli 
nae.M. Giscard ha proposto di 
lasciare le cose come stanno 
ora. e come le prevedeva 
originariamente il t rat tato di 
Roma. Cioè, anziché elegge
re un veto e pioprio parla 
mento di a.Vi membri (secondo 
le proposte ora sul tappeto) 
restare all 'attuale comparizio
ne della piccola assemblea di 
Strasburgo ( 1J»H membri. Ut» 
per uno ai paesi più grandi 
e d.i ti a H a (nielli più p:c 
eoli». 

Moro e Rumor .sono .stati ì 
pai conti a ri a questa propo 
sta Come organizzare, in un 
pae.se di oltre .r>() milioni ili 
abitanti come l'Italia, in i 
grande consultazione naziona
le nella quale coinvolgere ir 
forze politiche e le ni.us.se pò 
polari, per eleggere 30 depu
tati in tutto? E come a.vacu 
rare, con una rappresentanza 
così limitata la presenza del
le forze politiche minori? Le 
stesse obiezioni sono state sol
levate dagli inglesi; tutti gli 
altri sono rimasti sconcerta
ti di fronte alla proposta frali 
cese. che si giudica qui u n i 
manovra abbastanza abile di 
Giscard per non rifiutare 
esplicitamente le elezioni, e al 
tempo stesso per non per 
mettere che si arrivi ad una 
decisione. Al Consiglio non è 
rimasto dunque che rinviare 
a tempi migliori anche q le 
sto argomento. Ne riparici an
no. secondo il rituale, i un 
lustri degli esteri, per riferi

re poi ancora una volta al 
consiglio europeo di luglio 

Tutto dunque a questa esta
te, nella speranza che lo sta
gione più inoltrata faccia int
imalo quanto oggi non si è 
saputo o potuto decidere. 

Vera Vegetti 

Jivkov rieletto 
primo segretario 

del PCB 
SCIEI A. is.p » a 

Con un discorso di 'l'o
dor J.vkov si é concluso 
ozm a Solia l'undicesimo con-
gie.s.so del l ' a iu to comunista 
bulgaro E' s tato lo stesso 
J.vkov ad annunciare dalla 
tiibuna la sua rielezione a 
pruno .segretario del partito. 
avvenuta poco prima ni una 
seduta del nuovo «*V\ 

Riferendosi ai problemi del 
movimento comunista inter-
nazionale. Jivkov ha evitato 
qualsiasi accento polemico, li
mitandosi a ribadire « la fe
deltà del PCB al marxismo 
leninismo e all'internazionali-
sino proletario», e ad affer
mare che il PCB «cammine
rà .sempre con il movimento 
comunista e operaio mondia
le. appoggerà sempre la giù 
sta lotta dei movimenti di li
berazione nazionale, parteci
perà in maniera attiva con 
tutti ali uomini onesti che 
nel mondo si battono i>er la 
pace, la libertà, rindipenden 
za. la democrazia e il pro
gresso sociale dei popoli ». 
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Commerciale. Edizione generale: leriale L. 1.000, lestivo L. 1 .350 . 

• I l i Roma-Lazio L. 2 5 0 - 3 5 0 ; Firenze • Toscana: feriate 
• provincia; fattivo L. 3 5 0 ; Toscana: lestivo L. 2 0 0 ; 

Napoli-Campania: L. 1 5 0 - 2 0 0 ; Regionale centrosud: L. 1 0 0 - 1 5 0 ; 
Milano e Lombardia: feriale L. 2 2 0 , giovedì e sabato L. 2 8 0 , festivo 
U 3 2 0 ; Bologna: L. 2 7 5 - 5 0 0 , giovedì e sabato L. 3 5 0 ; Genova • 
Liguria L. 2 0 0 - 2 5 0 ; Modena: L. 1 5 0 - 2 8 0 , giovedì • sabato L. 2 0 0 ; 
Reggio Emilia; L. 1 5 0 - 2 5 0 ; Emilia Romagna: L. 130 -200 . giovedì • 
cabalo L. 1 6 0 ; Regionale Emilia (solo feriale): l_ 3 5 0 . giovedì 
• sabato L. 4 0 0 ; Torino-Piemonte: L. 160-230; Tre Venezie: 
U 1 3 0 - 1 5 0 - PUBBLICITÀ' F I N A N Z I A R I A . LEGALE. REDAZIO
NALE! L. 1 .400 al mm. Necrologie ed. nazionale L. 5 0 0 per parola; 
Italia settentrionale L. 3 0 0 , Centrosud L. 250 per parola; parteci
pazioni lutto L. 2 5 0 per parola + 3 0 0 d.t. ogni edizione. 

Stabilimento Tipografico GJV.T.E. - 0 0 1 8 5 Roma • Via dal Taurini, 19 

Marcolblo 
amava 

fle grandi distanze 

3 porte, 5 posti, 
vano bagagli da 284 a 637 litri, 
895 eme, 40 CV, 132 km/h 
6,6 litri per 100 km, 
di serie: freni a disco, pneumatici radiali, 
lunotto termico 

la VOLKSWAGEN ancora dipiù! 

http://pae.se
http://ni.us.se

